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ECONOMIA&f LAVORO 
Si è rivelato impossibile 
l'intervento di altri istituti di credito 
per sanare il «buco» di 800 miliardi 
prodotti da una gestione clientelare 

La Banca d'Italia e il Tesoro 
hanno nominato ieri i tre commissari 
Una crisi che rischia di appesantire 
le difficoltà economiche del comprensorio 

Crack a Prato, Cassa commissariala 
La Banca d'Italia ha decretato il commissariamen
to della Cassa di Risparmio di Prato per «mancanza 
di patrimonio». Il crack, uno dei più profondi regi
strati in Italia, sfiora gli ottocento miliardi di lire. 
Chiesto, per la prima volta dalla sua istituzione, 
l'Intervento del Fondo interbancario di tutela dei 
depositi. Potrebbero tornare in gioco anche la Ca
rtolo e le Casse toscane. Le reazioni. 

DAI NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

m PRATO. Nessun istituto di 
credito, nonostante le pres-
•ioni esercitate negli ultimi 
giorni su alcuni di essi da par
te della Cdc. ha avuto il corag-
8io di affrontare il crack della 

assa di Risparmio di Prato e 
Ieri mattina s) sono insediati I 
commissari, nominati dal mi
nistro del Tesoro Amato, su 
proposta del governatore del
la Banca d'Italia. Il -buco-, 
che si aggira attorno agli 800 
miliardi, solo per un quarto 
coperto dall'intervento di ri-
capitalizzazione (200 miliar
di; delle Casse toscane avve
nuto all'Inizio dell'anno, è il 
più grande che mal un istituto 
di credito abbia prodotto in 
Italia, l e sofferenze ammon
terebbero a circa 1.200 miliar
di, di CUI solo 11 50% è recupe

rabile, mentre le partite «inca
gliate» sfiorerebbero i 500 mi
liardi, di cui il 30% deve essere 
considerato perso. Dati im
pressionanti che hanno con
vinto l'Istituto di vigilanza a ri
correre al commissariamento 
per «mancanza di patrimo
nio». Con queste perdite, in
fatti, l'istituto ha ampiamente 
azzerato il proprio patrimo
nio, nonostante l'intervento 
delle consorelle toscane volu
to da fiankitalla nel febbraio 
scorso. 

Ora dopo questo provvedi
mento, che ha decretato la 
destituzione del presidente, 
Mauro Giovannelll, del vice
presidente Giampiero Nigro e 
di tutti i membri del consiglio 
d'amministrazione, l'istituto 
pratese potrà fare ricorso al 

Pondo interbancario di tutela 
dei depositi Istituito nel luglio 
scorso e che dispone di fondi 
pari a mille miliardi. L'inter
vento del Fondo, il primo da 
quando è stato istituito, per 
una cifra che si aggirerebbe 
attorno al 200 miliardi, è già 
stato chiesto dai tre commis
sari, veri esperti di «risana
menti*. Del colleflio fanno 
E arte il professor Bernardino 

ibonati, docente di Diritto 
commerciale all'Università di 
Roma; Rosario Filosto, ex di
rettore del Banco di Sicilia e 
commissario alla Cassa di Ri
sparmio di Calabria, oggi risa
nata; e Giovambattista Pintus, 
ex direttore del Credito Italia
no e commissario alla Cassa 
di Risparmio di Campobasso. 
Ad essi è stato affiancato un 
comitato di sorveglianza com
posto da Erminio Delva, Luigi 
Gasparl e Francesco Vassalli. 
Spetterà ora a loro fare chia
rezza sulla gestione clientela
re della Cassa di Prato, che ha 
prodotto questa situazione di 
difficoltà, che rischia di riper
cuotersi negativamente sul
l'Intero tessuto economico 
del compensorio tessile, atta
nagliato da una crisi occupa
zionale che fa registrare oltre 
5.000 disoccupati e altrettanti 
iscritti alle liste di colloca

mento. 
Non è escluso che possano 

tornare in campo anche alcu
ne soluzioni ventilate in questi 
giorni come l'intervento della 
Cariplo o del Monte dei Pa
schi o del pool delle Casse to
scane. Negli ambienti finan
ziari pratesi si ipotizza che i 
commissari, una volta avuta 
conoscenza della reale situa
zione patrimoniale, chiedano 
aiuto al settore delle Casse. 
Infatti lo statuto del Fondo di 

garanzia prevede per i prestiti 
elle banche le stesse tutele 

riservate ai depositi della 
clientela. Chi interviene ora, 
quindi, potrà farlo avendo la 
sicurezza, come risparmiatori, 
che nell'eventualità di un'in
solvenza della Cassa potrà ria
vere indietro I propri soldi. 

La decisione di commissa
riare la Cassa è stata accolta a 
Prato con una certa cautela. Si 
attende di conoscere esatta
mente la linea su cui si muove
ranno gli uomini di Bankitalia. 
•MI auguro - ha affermato il 
sindaco Claudio Martini, co
munista - che i commissari 
facciano chiarezza net più 
breve tempo possibile sulla si
tuazione della banca e che 
questa opera si coniughi con il 
mantenimento di un rapporto 
stretto con l'apparato produt

tivo cittadino in modo che 
non manchino, proprio ades
so, le risorse necessarie per 
dare concretezza a quella vo
lontà dì diversificazione pro
duttiva e di ammodernamento 
tecnologico che si sta facen
do strada tra alcuni imprendi
tori». 

L'amministrazione comu
nale è intenzionata anche a 
chiedere un incontro sia ai 
commissari sia al ministro 
Amato per illustrare loro la 
realtà della situazione econo
mica pratese. Preoccupazioni 
in tal senso sono state espres
se anche dall'ex vicepresiden
te della Cassa, Giampiero Ni

gro «Un irrigidimento dei 
commissari verso un'eccessi
va impraticabilità del credito 
- ha affermato - provoche
rebbe gravi danni». Il Pei, in 
un documento delta segrete
rìa della federazione di Prato, 
chiama in causa direttamente 
la Democrazia cristiana. «Il 
commissariamento delta Cas
sa sancisce la conclusione di 
una gestione fallimentare im
perniata sul sistema di potere 
democristiano, che ha portato 
un bene della collettività sul
l'orlo del più marcato disse
sto». E chiede che i commis
sari facciano chiarezza e chia
mino a rispondere i responsa

bili di questa situazione. «La 
gestione della crisi - si affer
ma nel documento comunista 
- non deve tradursi nell'accol-
lare un onere generalizzato al
la collettività. È necessario 
che chi ha prodotto la crisi sia 
chiamato a pagare di fronte 
alla città». 

Netta opposizione alla solu
zione invece è stata espressa 
dall'Unione industriali, chia
mati più volte in causa come 
corresponsabili della gestione 
dell'istituto, che si erano bat
tuti contro il commissaria
mento e per un'ulteriore rica
pitalizzazione. 

«Un bene della collettività 
portato al disastro dalla De» 

ANGELO MELONE 

• • ROMA. «Ed ecco come 
un bene della collettività vie
ne panalo al dissesto dalle se
niori! lungamente lottizzate 
dalla De, e da deteriori ed 
opachi Interessi tra la finanza 
ed un mondo clientelare ed 
affaristica sul quale sarà bene 
Indagare fino In tondo» È II 
commento a caldo di Alfredo 
Relchlln, ieri pomeriggio, do
po la notizia del commissaria
mento della Cassa dì Rispar
mio di Prato. L'esemplo di co
me la lottizzazione, che per 
un verso sta paralizzando il 
mondo delle banche pubbli
che, sia diventata una vera e 
propria «questione morale». 
Relchlln Infatti prosegue: 

Investimenti 
Piano Enel 
per 43mila 
miliardi 
tm MILANO. Saranno le im
prese Italiane ad essere inte
ressate da oltre 11 90 per cento 
degli investimenti previsti dal
l'Enel per il quinquennio 
\ 988-1992 con un impatto o c 
cupazionate complessiva
mente valutabile in 140-150 
mila nuovi posti di lavoro. Lo 
ha anticipato il presidente 
dell'Enel Franco Vlezzoli nel 
corso del convegno «Energia 
2000», organizzato dairQice e 
dall'Università Bocconi. 

«Il volume di investimenti 
globale, pari a circa 43mila 
miliardi, conferma il ruolo im
portante nell'Enel nell'ambito 
dell'economia nazionale. Il 
volume annuo di investimenti 
dell'ente - ha precisato Vlez
zoli - è superiore al 10% del
l'intero settore industriale e al 
50% degli investimenti nel set
tore industriale delle imprese 
pubbliche e a partecipazione 
statale*. Il settore che sarà 
maggiormente interessato 
dalie torniture dell'Enel sarà 
quello elettromeccanico cui si 
stima che andranno oltre 
aOmila miliardi. Mentre alle 
costruzioni dovrebbero esse
re destinati oltre 10 mi la mi
liardi. «Per dare corso agli in
vestimenti - ha concluso 
Vlezzoli - occorre che venga 
rapidamente concluso I iter di 
approvazione del Piano ener
getico e degli strumenti che lo 
rendono realizzabile» 

•Questo crack, che rischia di 
essere catalogato non certo 
tra I meno rilevanti della storia 
bancaria italiana, finisce per 
divenire un caso "di scuola" 
sia per i suoi aspetti negativi -
dalle nomine, alla mancata ri-
forma, alla carenza di profes
sionalità - sfa per la risposta 
positiva che la gestione della 
crisi dovrà invece dare alle 
forze del lavoro e dell'impren
ditoria pratese». 

Di (atto il crack della Cassa 
di Prato è realmente un caso 
emblematico di azzardi, di 
rapporti oscuri che hanno 
provocato una clamorosa in
dagine giudiziaria, di cattiva 
gestione. Ma soprattutto è l'e

sempio di quello che può pro
durre un legame distorto tra 
partiti e Istituzioni finanziarie. 
Fino alla sfrenata politica del
l'immagine fine a se stessa 
(ma è un aspetto solo della 
gestione pratese?) che portò 
cinque anni fa il direttore ge
nerale Arturo Prospero a far 
•rastrellare» migliaia di copie 
di un importante settimanale 
finanziario per farsi votare 
•banchiere dell'anno» attra
verso le cartoline del concor
so contenute nel giornale. 
Prospero vinse, battendo i no
mi più illustri della finanza na
zionale compreso il governa
tore della Banca d'Italia. 

Aneddoti a parte il caso 
pratese è la spia di problemi 

ben più profondi. A partire 
dalla dimensione degli istituti 
di credito, questione di cui si 
parla molto in vista del «fatidi
co» appuntamento del '92: al
cune banche di piccole di
mensioni sembrano non reg
gere più alla competitività, ma 
il crack di Prato dimostra che 
questo diviene catastrofico 
soprattutto se questi istituti 
vogliono proiettarsi in politi
che azzardate, come per la 
Cassa di risparmio toscana lo 
stesso Pei aveva denunciato 
già sei anni (a nel momento di 
«maggior fulgore». Se a que
sto, poi, si sommano incom
petenza e lottizzazione il gio
co è fatto. Come funzionerà il 
meccanismo di fusioni e si

nergie che si sta attivando nel 
credito pubblico, soprattutto 
dopo II disegno di legge-Ama
to varato tre mesi fa (anche se 
non ancora discusso)? I tenta
tivi di aggregazione sono mol
ti (ed uno riguarda diretta
mente anche Prato) ma si 
stanno sviluppando in una as
soluta assenza di regole: nulla 
si dice sulle nomine, sulle ga
ranzie delle fusioni, sulla rifor
ma dello stesso ordinamento 
delle Casse di Risparmio che 
risale - immutato - al 1929. 
Così si creano situazioni come 
quella pratese: battaglia per la 
lottizzazione tra i partiti o (co
me in questo caso) tra le cor
renti della De. E tutti i progetti 
di fusioni, di banche regionali 

o interregionali, per ora si in
frangono sullo scontro per le 
quote di influenza che le forze 
di maggioranza stanno ten
tando di realizzare. Non si di
scute sulla designazione dì 
banchieri capaci di guidare 
questi processi essenziali «per 
reggere la sfida del '92* di cui 
ormai tutti riempiono i propri 
discorsi: i partiti di governo, 
invece, attendono di poter di
segnare la mappa dei posti di
sponibili dopo le aggregazioni 
per lottizzarli ed avviare l'ope
razione, ma le fusioni non si 
avviano - d'altra parte - senza 
qualcuno che le guidi. E così 
via sino alla paralisi. 

È una situazione che sta 
coinvolgendo tutto il vasto 

mondo del credito pubblico, 
fino ai grandi istituti dell'Ili (le 
cosiddette Banche di interes
se nazionale) come il Banco 
di Napoli (con la sua disperata 
necessità di ingresso di nuovi 
capitali ed i vertici prorogati 
da quattro anni) o il case del 
Banco di Santo Spirito che do
vrebbe essere in vendita ma 
Prodi non dice a chi, e soprat
tutto non spiega perché. Di 
fronte a casi simili c'è il vuoto. 
Come si disciplinano i rappor
ti tra imprese, banche e assi
curazioni? E come impedire la 
cappa delta lottizzazione? Più 
che di vecchie regole il pro
blema è di regole che non ci 
sono: si attende che lo Stato si 
decida a metterle. 

La conferenza per lo sviluppo dell'area metropolitana 

Napoli: Prodi tace su Bagnoli 
ma promette 3400 miliardi 
Nei capannoni dell'Ansaldo trasporti di Napoli, 
trasformati in un reticolo di separé moquettati, 
campeggia un'arena quadrangolare nella quale sie
dono imprenditori, economisti, esponenti politici 
e del sindacato. Da ieri è in corso la conferenza 
per lo sviluppo dell'area metropolitana e del Mez
zogiorno. L'ha organizzata il Comune. Sarà conclu
sa oggi (forse) da Ciriaco de Mita. 

OAI. NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAOONE 
wm NAPOLI «Grande occa
sione», o «inutile calderone»? 
«Kermesse propagandistica» 
o «riunione di lavoro», come 
l'ha definita nella relazione in
troduttiva l'onorevole Enzo 
Scotti? La Conferenza per lo 
sviluppo dell'area metropoli
tana e del Mezzogiorno indet
ta dai Comune di Napoli (è 
inziata ieri, la concluderà que
sta sera De Mita) definizioni 
se ne è meritate parecchie, 
prima ancora di aprire i bat
tenti C'era il fondato sospetto 
che si trasformasse in una ma
xipasserella del governo- nel 
lunghissimo cast figuravano 
11 ministri e svariati sottose
gretari, insieme ai vertici del 
management pubblico e pri
vato (Prodi, Romiti, De Bene
detti, Pininfanna, Ceretì, Uga-

to, Bernabei) e a 40 fra politi
ci, economisti, esponenti sin
dacali ed imprenditori minori, 
costretti nel tempo-limite di 
1S minuti. Davvero un po' ple
torico, per un'iniziativa che 
quando fu avviata nell'autun
no scorso dalla commissione 
sviluppo del consiglio comu
nale (presieduta da Scotti), 
voleva essere una stangata 
«audizione» del governo e dei 
soggetti Imprenditoriali, per 
misurare volontà e risorse da 
investire in un nuovo, qualifi
cato sviluppo della megalopo
li napoletana. Ieri i lavori par
lamentari sul voto segreto 
hanno in parte ridimensionato 
il programma, non ci saranno 
De Michelis e Formica, To-
gnoli, Battaglia e la Bono Par-
nno. Resteranno a rappresen

tare il governo Gava, Fracan-
zani, Gaspari, Ruffolo e Carra
ra, salvo ulteriori defezioni. 
Ieri sera correva voce che per
fino De Mita diserterà la Con
ferenza. 

Il momento di massimo 
ascolto ieri la Conferenza 1 ha 
vissuto durante l'intervento di 
Ramano Prodi, presidente 
dell'In Già nella relazione 
Scotti aveva chiamato in cau
sa gli imprenditon chiedendo 
quali strategie complessivee 
quali investimenti intendono 
effettuare nell'area napoleta
na, nel quadro d'un intervento 
industnale che ha bisogno di 
•innovare, di anticipare il futu
ro». Per la venta Scotti aveva 
anche chiesto al sindacato 
maggiore elasticità nella «tute
la dei diritti fondametnah dei 
lavoratori, che rischiano di 
trasformarsi in un peso soffo
cante dell'impresa e m un li
mite allo stesso incremento 
dell'occupazione». Mentre a 
Scotti rispondeva il segretario 
della Cgil provinciale Montel-
pan, ricordandogli che il sin
dacato vuole partecipare a 
Napoli ad una «alleanza tra 
nuovi lavon e nuovi sapen» 
mantenendo in piena tutta la 
sua forza contrattuale, il peso 
dell'impresa pubblica a Napo

li e in Campania veniva ricor
dato da molti altri oratori È 
proprio nell'impresa pubblica 
che in gran parte si concentra 
il processo di deindustrializza
zione che da anni impoveri
sce la Campania (centomila 
posti di lavoro in meno, solo 
nelle aziende a partecipazio
ne statale, fino al 1987). Fra 
gli altri il sindaco Lezzi («non 
siamo disponibili a sacrificare 
l'apparato produttivo, a parti
re dall'] talsider»), il presiden
te dell'Unione industnali Sal
vatore D'Amato («lo sviluppo 
dell'area deve puntare sull'in
dustria, che ha subito perdite 
di rilievo sul fronte delle gran
di e piccole imprese»), e il se
gretario della Uil Terracciano 
e lo stesso Montelpari. La ri
sposta di Prodi è stata per un 
verso elusiva, per l'altro in
soddisfacente: ha rimandato 
agli altri responsabili di azien
de In e al ministro Fracanzani 
nsposte specifiche, soffei 
mandosi su poche cifre future 
Eccole nel quadriennio 
1988-91 saianno investiti dal
l'In nella regione Campania 
circa 3400 miliardi (un quarto 
di tutti gli investimenti del 
Sud) Di questi solo 800 nel 
settore manifattunero, circa 
2330 nel settore dei servizi, al

tri 300 in infrastrutture Prodi 
ha anche invocato lo sblocco 
del funzionamento della legge 
64 per il Mezzogiorno, soprat
tutto nelle norme «innovati
ve», che introducono la possi
bilità del finanziamento alla n-
cerca e, in genere, al cosid
detto terzianO avanzato*. Non 
una parola sull'Italsider Prodi 
si è concesso invece una vela
ta polemica con i socialisti per 
il mancato decollo dell'Ansal
do come terzo gruppo ferro-
viano nel mondo Carlo Fer-
manello, consigliere del Pei, 
nel suo intervento ha avuto fa
cile gioco a condannare «la 
crisi paurosa di idee del verti
ce In», nconfermando la ne
cessità di difendere e rilancia
re l'apparato industnale della 
Campania 

Un altro punto di dibattito 
pressoché costante nel corso 
della giornata è stata l'appli
cazione della legge 64 per il 
Mezzogiorno, l'ha affrontato 
fra gli altn Luciano Barca, pre
sidente della commissione bi
camerale per il Mezzogiorno, 
esprìmendo apprezzamento 
per lo strumento 
dell'«accorda di programma» 
(accordo fra enti pubblici per 
la progettazione e la gestione 
di opere), che dovrà «designa
re il Comune di Napoli come 
destinatario della gestione, 
superando suggestioni di nuo
vi commissan» l'accordo è lo 
strumento per «ridurre al mini
mo i tempi delle procedure* e 
«attuale trasparenze e coordi
namento di tutti i flussi di spe-

Cgil: «Manovra 
sull'lva solo 
fiscalizzando 
oneri sanitari» 

Affrontando i temi della manovra economica e In vista 
dell'incontro domani col governo sul fisco, la segreteria 
della Cgil ieri ha rivendicato una «riforma generale* fiscale 
come strumento d'una politica di rientro del debito pubbli
co. [n particolare la confederazione, ha detto il segretario 
nazionale Eduardo Guarino (nella foto), è disponibile a un 
confronto «sull'adeguamento dell'Iva e sulla sterilizzazio
ne temporanea della scala mobile solo in presenza di un 
piano triennale che prenda in considerazione la fiscalizza
zione defili oneri sociali sanitari». Sui ventilati tagli alla 
spesa pubblica, la Cgil pensa ad una Iniziativa «settoriale* 
come quella avviata nei trasporti, per la qualificazione e 
razionalizzazione delta spesa. Per l'equità fiscale dal canto 
suo il leader UH Benvenuto pensa, se non a un sciopero 
generale, a una campagna con spot televisivi e inserzioni 
sul giornali. 

Il fabbisogno 
aumenta di 
20mila miliardi? 
Amato nega 

Il ministro del Tesoro Ama
to si è affrettato a smentirlo. 
Ma le indiscrezioni parlano 
di un documento della ra
gionerìa generale dello Sta
to che avrebbe fatto i conti, 
da cui risulta che il fabbtso-

^ ^ gno di cassa del settore sta* 
^mmmm^^^^^**^ tale per il 1989, in assenza 
di ulteriori interventi, potrebbe arrivare a 135mila miliardi 
di lire: 20mila miliardi in più rispetto all'obiettivo fissato 
dal piano di risanamento della Finanza pubblica» di 11 Smi
la miliardi. I calcoli della ragioneria, per Amato «destituiti 
di fondamento», sarebbero un consuntivo finanziario degli 
incontri avuti da Amato con i responsabili degli altri mini-
steri. 

«Una non riforma 
fiscale quella 
del QOVeniO» ràvlnì YPCÌ), della, commi*-
diceCaravInl *""**»' " 

Con la manovra economica 
del governo «siamo di Iran. 
le a una non riforma fisca
le». Lo sostiene Sergio Ga-

' ' 'Pel), della commii-
sione Finanze della Came
ra, sottolineando la con
traddizione tra -Il perdurare 

. del carico fiscale sui lavora
tori dipendenti e il forte limite sulle entrate fiscali», ovvero 
la non tassazione di forti quote delle rendite finanziarie e 
patrimoniali. Anche per il Movimento cristiano lavoratori 
(Mei) ta manora fiscale è «deludente», mentre il sindacato 
dei quadri dell'industria Sinquadri critica il governo perchè 
ricorre «ad una soluzione tampone che contestiamo» In 
quanto «isolata» dalle misure di risanamento. 

Riguardo alla pressione fi
scale l'Italia è al )4mo po
sto fra i paesi Ocse, e resta 
al di sotto della media Cee. 
Intatti da uno studio dell'O-
cse risulta che nel 1986 il 
rapporto tra entrate tributa* 
rie, fiscali e Pil nel nostro 

™»^»«^^^»^^™»»«"« paese era pari al 36,29» con
tro una media Cee del 40%. La graduatoria Ocse colloca 
l'Italia dopo 13 paesi, primi fra tutti gli scandinavi (la Sve
zia è al 53,5*1; Ira i quali la Francia (44,2*), la Gran 
Bretagna (39%), la Germania (37£%). 

Imposte 
e contributi, 
l'Italia sotto 
la media Cee 

Scioperi 
in vista 
per la riforma 
delle Finanze 

I sindacati si aspettano dal 
prossimo Consiglio dei mi
nistri il varo della riforma 
del ministero delle Finanze. 
Altrimenti, agitazioni sinda
cali negli uffici finanziari. 
Cosi sì e espresso il coordl-
namento nazionale finanze 

^^^^~^^^~—***~ della Funzione Pubblica 
Cgil, che intende verificare tempi e modi dello sciopero 
con Cisl e Uil. Intanto però anche la Federazione del 
lavoratori delle Finanze Cisl a minacciato scioperi: «Non 
possiamo consentire che la riforma dell'amministrazione 
finanziaria venga vanificata dal partito degli evasori». 

Pomicino vuole 
far saltare 
9mila dirigenti 
pubblici 

Entro il mese il ministro Ci
rino Pomicino presenterà 
una riforma delta dirigenza 
pubblica che dovrebbe ri
durre di 9mi!a unita il nu
mero dei dirigenti della 
pubblica amministrazione, 
che attualmente sono in 

-"-"-"-"-"-"-"-"-"-"-"-""••••••••— tutto 30mila. La stima viene 
dalla Federdingenti della Cida, che rappresenta circa il 
40% della categorìa. Il suo presidente D Elia ha criticato il 
progetto, sostenendo che «manca una completa analisi 
della pubblica amministrazione, specie riguardo ai dlrigen-

R AUL WITTEnMEIta 

Iniziative della Filcams 
Gli immigrati entrano 
a pieno titolo 
nel sindacato del terziario 
B ROMA In Versilia si è 
persino raggiunto un accordo 
tra sindacati e associazioni 
dei commercianti per regola* 
nzzare e tutelare i «vu cum-
prà». Del resto certe stime 
danno al commercio, turismo, 
nstorazione e lavoro domesti
co addirittura il 90% degli im
migrati extracomunitan. Dì 
qui la decisione della Filcams-
Cgil di iniziative specifiche nel 
settore dell'immigrazione, co
me quella viareggma a cui 
hanno partecipato anche Cisl 
eUil. 

È un impegno che la Fil
cams ha preso nel suo ultimo 
congresso, ncorda il segreta-
no generale Gilberto Pascuc
ci, «ma non partiamo dal nul
la a Firenze qualche anno fa 
firmammo il primo accordo 
per ì dintti degli immigrati ai 
banchi dei mercati generati, 
ed ora abbiamo circa 700 
iscntti». Forse anche per que
sto ha avuto tanto successo 
nella Festa nazionale dell'Uni
tà a Firenze lo stand dedicato 
agli immigrati dal Terzo mon
do, gestito proprio dalla Fil
cams. uno stand in cui accan
to ai comunisti hanno lavora
to dirigenti socialisti e di altre 
aree senza alcun problema 

«Ora si tratta - spiega l'ag
giunto Roberto Di Gioacchino 
-, di costruire la struttura-im
migrati in tutto il territorio, 
con organismi dirigenti capaci 
di elaborare proposte per 
questi lavoratori: ad esempio 
in occasione del nuovo con
tratto del turismo. E vogliamo 
anche concretizzare la solida
rietà fra i lavoratori italiani, vi 
sto che l'Immigrato finisce 
sempre per (are ì lavori più di
sagiati (lavoro notturno ecc.) 
La soluzione potrebbe essere 
quella di contrattare con l'a
zienda per ì lavori più pesanti 
turni a rotazione che riguarda
no tutti i dipendenti». 

Comunque il sindacato 
vuote anche assicurare un'as
sistenza a questi lavoratori 
(come (a a Roma per le colf) 
anche ai fini dei permessi di 
soggiorno ecc. E resta l'impe 
gno - sottolìnea Claudio Ire-
ves - a far riconoscer loro il 
diritto al voto amministrativo 
«Il problema è di estendere i 
diritti costituzionali fonda
mentali a questi lavoratori, te
nendo conto che da noi, co 
me negli altri paesi Industria 
lizzati, ormai si va verso socie
tà plurietniche e multlrazala-
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